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Premessa





	Questo argomento suscita grande entusiasmo, cui non corrisponde la realtà. Occorre porsi con la disposizione di imparare molto perché in merito sappiamo poco.


	È una realtà questa che ha bisogno di essere illuminata con pazienza, vagliando bene i concetti, le idee, le parole, che in apparenza sembrano soltanto un arredo, ma che in realtà fanno il loro corso, si trasformano in modi di pensare e modi di agire e sulla sostanza rivelano i vicoli ciechi.





1. - Analisi dei presupposti





	Liturgicamente parlando siamo un popolo di disabili sotto molti aspetti: manchiamo di stile, di affetti e di regolate passioni nei confronti di ciò che celebriamo.


	Spesso noi ci troviamo a celebrare i sacramenti, pensate al matrimonio, con persone che non sanno quando alzarsi, quando sedersi, dove guardare, ecc. 


	Disabile qui vuol dire, appunto, non abile, non abituato. È una disabilità questa che non si attenua mediante semplici istruzioni, spiegando di nuovo cosa significa offertorio, processione, atto penitenziale. Se non c'è una corrispondente possibilità di frequentare effettivamente, fisicamente la qualità dei simboli che vi agiscono, se la carne e il sangue non sentono che c'è un momento di musica del rito, di sospensione dello spirito e di raccoglimento della coscienza su se stessa di fronte al Signore, se non sente questa musica dell'atto penitenziale, tu puoi spiegare che noi ci rivolgiamo a Dio per essere perdonati dai nostri peccati, ma il supplemento d’istruzione non è sufficiente per far capire il legame affettuoso che occorre stabilire con lo stesso rito che si celebra.


	Solo partecipando si può avvertire l’imbarazzo di subire semplicemente il rito a cui si partecipa, di trovarsi isolato, perché la tensione complessiva del gruppo umano nel quale si è inseriti, mantenendo questo legame affettuoso col rito che si celebra e il senso dei suoi momenti, comunica appunto la percezione di un rapporto mancato.


	E questo è infinitamente più istruttivo di tutti gli sforzi della volontà di dire: devo stare attento alle parole, devo capire cosa si dice, devo meditare sulle scritture. 


	La liturgia si esegue da sé, vi si assiste nella forma di una celebrazione analoga a quella di ogni altra celebrazione civile, molto diverse a volte per quanto riguarda la sostanza, eppure più attrezzate per realizzare questa convergenza. È facile notare infatti in queste celebrazioni una istintiva, abituale capacità di registrarsi sulla forma dell'evento, di farsene coinvolgere secondo le regole dell'evento stesso. C'è il desiderio, da parte dei partecipanti, di sapere, di imparare dagli altri come si partecipa a quell'evento, senza che nessuno lo imponga. E apprendere le regole della partecipazione, fa parte del desiderio di partecipare, è una cosa sola col desiderio di partecipare, non è la richiesta di istruzioni ulteriori, di tecniche, di espedienti. 





2 - Elementi di transizione





	La qualità della Liturgia regge su persone disposte a realizzare la maturità della fede, la forma dell’apostolato, la disponibilità ai legami fraterni, realtà propria di ogni cristiano maturo.


	La liturgia è anche un luogo nel quale si realizza l’accoglienza religiosa della Chiesa (non solo del povero). L’accoglienza religiosa è la capacità che la Chiesa cristiana ha e deve avere di realizzare quell’immagine di Gesù che accoglie anche le persone religiosamente compromesse, instabili, estranee, samaritane religiosamente, socialmente, moralmente. Dio vuol bene anche a te, prima di sapere se sei lebbroso, pubblicano, samaritano. Il varcare la soglia della Chiesa, questo gesto fisico, ma simbolico, corrisponde ad intensità e ricerca interiore. Basta spingere una porta, quella porta che unisce strettamente la Chiesa alla strada, per entrare al cospetto di Dio, per trovarsi nel bel mezzo e nel cuore del mistero cristiano. E per i cristiani quello è il centro, quello è presenza di Dio.


	C’è una parte del ministero di Gesù che incoraggia i suoi discepoli a non mettere barriere, a realizzare il simbolo della prossimità reale.


	C’è un legittimo desiderio di vedere il Signore, incontrarsi con Lui. La Chiesa proprio lì appare una via di comunicazione, lì dove c’è la Chiesa con le sue mura, sacerdote, con le cose che fanno quelli che del Signore se ne intendono, proprio lì accade qualcosa a proposito di Dio.





3. - Punti di approfondimento e riflessione





	La Chiesa luogo di accoglienza, luogo dell’intimità dei discepoli, di ospitalità religiosa, del sacramento in generale. Se cede come luogo di intimità dei discepoli, si snatura perché non suggerisce il mistero e quindi la giusta distanza. Lì dentro si deve fare esperienza che c’è dell’altro, che il Signore è vicino, si può ascoltarlo, percepirlo, sentirlo.


	Il senso dell’ospitalità religiosa significa comunicare il messaggio elementare, ma radicale dell’essere accolti da Dio che ti vuole bene.


	Bisogna che l’assemblea sia abitata all’intimità con il Signore, in modo che l’ospite non la identifichi semplicemente con il ruolo. È l’intimità con il Signore che tiene in vita la celebrazione, il desiderio di sostare con Lui, esporsi alla sua benedizione.


	La liturgia è testimonianza della fede, la celebrazione del sacramento ha assunto questo compito, che è vitale. Qui la Chiesa comunica il senso radicale della fede, della salvezza e del loro rapporto con la vita e con Dio.


	Noi abbiamo bisogno di grande saggezza, applicazione, affetto, in altre parole, dobbiamo rivolere bene alla liturgia. Eviteremo così l’integrazione del disabile come ostaggio di un gruppo specializzato, come ostaggio di una comunità cristiana che in qualche modo se ne serve per dare vitalità ad un sentimento della relazione con Dio che in essa non è capace di trovare.


	Testimonianza di essere allenati ai valori della uguaglianza, fraternità, democrazia. Insomma non ci serviremo dell’ospite.


	È nostro dovere essere buoni discepoli o nel caso ospiti rispettosi perché un ospite ricambia appunto l’accoglienza affettuosa e familiare di cui gode rispettando la casa nella quale si trova. In questo senso, la parabola della veste è bellissima, immediatamente perde il titolo di ospite, trasformandosi in presenza invasiva e arrogante quello che si fa ospitare a proprio vantaggio, ricambiando con la ferita, con l’imposizione di un costume che ferisce quello della casa.


	Ora, il costume della casa deve apparire appunto, modellato sulla testimonianza del mistero di Gesù che non accantona i bambini, che non fa gerarchie delle infermità, che non assegna posti.


	La difficoltà che vedo: si sta formando una sorta di stato di soggezione nei confronti della requisizione terapeutica della vita mentale, psichico e spirituale. Anche nella Chiesa c’è una forma di professionalizzazione.


	La vita spirituale, mentale e fisica dell’uomo è un affare molto delicato, importante, che noi tendiamo a dare in appalto alla professionalità clinica terapeuticamente orientata.


	L’handicap grave denuncia la debolezza, l’eccessiva timidezza della teologia sull’uomo e quindi sulla psiche. Comprendere questo non è cosa facile che si possa improvvisare.





4. - Punti conclusivi





- Il diritto/dovere dei disabili alla partecipazione dei Sacramenti dell’iniziazione cristiana non si discute neanche.


Con la scoperta del legame Sacramento-Fede, ogni fede realizza nella forma debita di conoscenza, linguaggio, il proprio rapporto con Battesimo-Cresima-eucaristia, nel modo legittimamente diverso. Il rapporto è altro, in esso c’è un principio di sussidiarietà. La riflessione è verso handicap-vita sacramentale, che non sulla questione dell’intelligenza cristiana dell’essere umano.





- Occorre produrre una più persuasiva intelligenza cristiana dell’ordine delle relazioni e effetti che noi oggi pensiamo quasi esclusivamente con i mezzi della sociologia e della psicologia.


Riflessione cristiana sull’uomo: il dove finisce e si incontra con Dio, da qui nasce saggezza cristiana al mondo, qualunque malattia abbia, fatto di relazioni paternali, maternali, fraterne, sociali, sussidiarie, progettuali.





- Il principio della sussidiarietà ci toglie da omologazioni forzate: nasciamo debitori di Dio e dell’altro essere umano ed entriamo nella Chiesa come debitori nei confronti di Dio e dell’altro essere umano, che ha bisogno per onorare il proprio debito anche delle forze altrui, perché nessuno di noi ha tutte le qualità necessarie per onorare il proprio debito. Non abbiamo bisogno di solidarietà a motivo delle malattie che ci affliggono, se è solo questo noi inchiodiamo il tema della relazione, gli diamo una connotazione penosa per noi e per l’altro.


La sussidiarietà è un principio ecclesiologico, per cui ciascuno onora il proprio debito individuale nei confronti di Dio se si fa aiutare da un altro, dagli altri. Noi così ci renderemo conto che Dio non nega il suo aiuto a nessuna comunità per realizzare questo principio.


	Non tutte le cose di cui abbiamo bisogno ci arrivano direttamente da Dio, perché se no la comunità sarebbe più povera, infinitamente più povera. Si traformerebbe in una sorta di piccoli io narcisistici, che appunto giudicano del valore della relazione comunitaria soltanto nel momento in cui essa viene a colmare una mancanza e non come fonte di una sapienza, di una relazione che precisamente in quel modo sono disposte da Dio, affinché ciascuno di noi abbia, ed è la contropartita, sempre la possibilità di sperimentare una speranza di vita degna. Senza una fede degna di questa speranza, nessuno, sano o malato che sia, può avere come contesto appunto la forma di questa relazione, di un legame degno di questa speranza.


	La liturgia è capace di attivare e regolare gli affetti nella bellezza, altrimenti l'affetto deborda e diventa distruttivo di una eleganza, di una bellezza e sobrietà, che si possono conquistare soltanto attraverso la profonda convinzione teologica della qualità sussidiaria della nostra esistenza. Non solo della nostra esistenza malata, ma della nostra esistenza in assoluto. E a rappresentare questo in modo accessibile é fondamentalmente la Chiesa dei credenti.





